
CESTARI, Marco (Bolzano, 1961)
Si avvicina all’arte della pittura Chan, creando ideogrammi, a 29 anni, dopo aver studiato comunicazione e arti giappo-
nesi alle Hawaii. Si laurea in Lingue e Letteratura Tedesca nel 1989, all’Università di Feltre. Per le sue opere utilizza carta 
fabbricata a mano, in Nepal, dalla corteccia dell’arbusto Daphne.
https://www.marcocestari.com/chan/index.html

_Marco Cestari // 2001_  

lavoro Cestari si chiama fuo-
ri dal fuorviante chiacchierio 
sulla permanente diatriba tra 
fautori della figurazione e so-
stenitori dell’astrazione; il suo 
è uno stile senza stile dove l’e-
redità della tradizione orientale 
nella quale il simbolo calligra-
fico evolve progressivamente 
fino all’informale ben si co-
niuga con una visione della vita 
e dell’arte fortemente legata 
all’uomo e alla natura che lo 
genera.

La piccola opera destinata 
all’intima cerchia degli amici di 
Copernico porta con se le stes-
se tensioni dei lavori maggiori 
di Marco Cestari e fa meritare 
– ancora una volta – un plauso 
alle felici intuizioni di questa 
committenza che, anche per 
l’anno 2001, è riuscita a pun-
tare il proprio faro rivelatore su 
un autentico e originale inter-
prete del nostro tempo.

sulla carta. Il gesto creativo di 
Marco Cestari origina da una 
indispensabile fase di intima 
meditazione e da una concen-
trazione tanto intensa da non 
essere misurabile secondo i 
canoni tradizionali della critica 
d’arte, troppo spesso occupata 
– quest’ultima – a rintraccia-
re assonanze con esperienze 
e correnti già viste e cataloga-
te, piuttosto che a misurare le 
qualità intrinseche degli artisti 
impegnati in nuove ricerche 
espressive. 

Quanto produce Marco Ce-
stari è energia pura. Quella che 
lui trasfonde e spende nel gesto 
creativo – carezzando quasi la 
Lotka, carta nepalese di an-
tichissima tradizione, con gli 
enormi e morbidissimi pen-
nelli giapponesi – si somma a 
quella che assorbe lo spettatore 
capace di leggerne non super-
ficialmente l’opera. Con il suo 

Fu Aurora ad anticiparmi che 
Marco mi avrebbe chiamato 
per ragioni di lavoro. Passaro-
no alcune settimane e ricevetti 
una telefonata nel mio ufficio 
di Milano. Cestari? Chi è costui, 
mi domandai, prima di ricon-
durre quel nome al preavviso di 
Aurora. Primo contatto un po’ 
anonimo, ma nacque fin da su-
bito una sincera simpatia. Dopo 
una premessa non breve, Mar-
co giunse al nocciolo della sua 
chiamata: dichiarò, sommes-
samente, di essere un artista e 
mi chiese se – nel mio quoti-
diano girovagare tra artisti ed 
operatori culturali – non cono-
scessi per caso qualche critico 
d’arte giapponese (!!?). Grazie 
a Tetsuro Shimizu gli presentai 
Ito Itaru, non occupandomi più 
della loro relazione. 

Fu in questo modo che co-
minciai ad interessarmi a 
Marco Cestari ed al suo lavoro. 
Scoprii un artista cosmopoli-
ta, animato da straordinaria 
curiosità per le tradizioni ed i 
linguaggi espressivi dei popo-
li del mondo, aperto ad ogni 
sperimentazione, sempre con-
sapevole della propria ricerca, 
ma mai supponente. Del resto 
la dedizione di Marco Cestari 
nei confronti della pittura chan 
non poteva che mettere radici 
nel suo carattere e nel suo tem-
peramento.

Dopo aver studiato comuni-
cazione e arti giapponesi alle 
Hawaii, l’artista entra quasi in 
simbiosi con una tecnica pitto-
rica che lo fa sentire protagoni-
sta di un processo mentale fi-
nalizzato alla creazione di sim-
boli occidentali che, utilizzan-
do raffinate tecniche orientali, 
lo porta a liberarsi dalle forme, 
per creare opere nelle quali la 
gestualità è origine ed insie-
me essenza del segno prodotto 

“SENZA TITOLO” - Ideogramma su carta Lokta 185x280 mm.   
Esemplari unici. Realizzati nel novembre 2001


